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Linee, idee e propo-
ste concrete. Il tutto sotto il ti-
tolo «cooperazione», tema 
scelto dalle due diocesi di Ber-
gamo e Brescia all’interno 
dell’evento di Capitale della 
Cultura 2023 e presentato ieri 
agli insegnanti di religione 
delle scuole superiori berga-
masche durante il consueto 
convegno di inizio anno. «Per 
parlare di cooperazione ai ra-
gazzi occorre che noi per pri-
mi ci formiamo e ci educhia-
mo» ha detto Daniela Noris, 
direttrice dell’Ufficio per la 
Pastorale scolastica. Azione e 
dialogo si fondono in ciò che 
Laura Viganò del Dipartimen-
to di Scienze aziendali del-
l’Università di Bergamo ha il-
lustrato ieri nell’incontro al-
l’Abbazia di San Paolo d’Ar-
gon. Nel suo intervento non 
nozioni tecniche, ma un’espe-
rienza di vita che ha coniugato 
la sua passione per le scienze 
economiche alla sua passione 
per le piccole storie umane in 
tanti luoghi del mondo. Par-
lando di cooperazione non ha 
nascosto i limiti di alcuni pro-
getti, gli insuccessi, le tante 
domande su come e perché fa-
re cooperazione. «C’è una sto-
ria lunga circa sessant’anni 
che ci fa guardare ai passi 
compiuti, agli sbagli fatti e an-
che a ciò che resta essenziale: 

L’incontro con gli insegnanti di religione nell’Abbazia di San Paolo d’Argon FOTO COLLEONI 

S. Paolo d’Argon. Il tema scelto dalle diocesi di Bergamo e Brescia per la Capitale della cultura è 
stato presentato ieri ai docenti di religione.  Viganò: «Ragioniamo e progettiamo con le persone»

la cooperazione non è un sem-
plice trasferimento di risorse 
o l’aiuto nel fare qualcosa, ma 
è uno scambio che si realizza 
lavorando insieme. Bisogna 
partire dal pensiero che è ne-
cessario lavorare sempre con 
le persone, ragionare e pro-
gettare insieme, guardando la 
realtà con intelligenza». Viga-
nò ha sottolineato l’impor-
tanza della formazione attua-
bile dalla scuola materna fino 
all’Università e ai docenti. Ha 
spiegato alcuni passi compiu-
ti dall’Università di Bergamo 
su questo tema, istituendo un 
Master in Microfinanza. Ha 
raccontato delle esperienze 
vissute con alcuni studenti in 
Etiopia e l’attivazione del-
l’Erasmus Plus con l’Univer-
sità etiope. 

«Abbiamo bisogno di cono-
scere, per capire e per coope-
rare» ha concluso. Paola Ami-
goni, insegnante di religione 
con una ricca esperienza pro-
fessionale nel campo della co-
operazione, ha raccontato al-
cune provocazioni che l’in-
contro con una terra lontana 
ha lasciato agli adolescenti e 
ai ragazzi che ha accompagna-
to in tanti luoghi del mondo. 
«La cooperazione è far incon-
trare le persone, educare al 
dono e al senso di una connes-
sione globale – ha detto  -. I ra-
gazzi sono molto sensibili a 

questo. Nei viaggi hanno capi-
to che la relazione è l’aspetto 
primario e che conta di più 
quello che si è che quello che si 
fa. Occorre un’umile fatica per 
andare a conoscere. Non ci si 
può fermare all’emozione, ma 
occorre attivare l’intelligen-
za». Noris ha illustrato le pro-
poste delle due diocesi per il 
mondo della scuola. Nei mesi 
di ottobre e novembre le scuo-
le superiori riceveranno un 
questionario per riepilogare 
le attività già in atto e per 

identificare un referente in-
terno per la cooperazione. Il 
12 dicembre è previsto un 
evento di apertura con la pre-
sentazione del progetto e la 
comunicazione delle scuole 
coinvolte. Da febbraio a mag-
gio si svilupperà la formazio-
ne gratuita dei docenti attra-
verso il metodo del service-le-
arning, l’apprendimento at-
traverso il servizio, con una 
parte accademica e una labo-
ratoriale. Il 18 e il 25 marzo i 
rappresentanti delle classi 

Quinte potranno vivere l’in-
contro «Maturi al punto giu-
sto» dove nell’Abbazia di San 
Paolo potranno spostarsi tra 
tavoli di dialogo per incontra-
re e parlare con persone che 
vivono esperienze di coopera-
zione. Sempre all’interno di 
«Bg Bs 2023» è stato ricordato 
il progetto per la scuola del-
l’infanzia «Noi siamo una ri-
sorsa per la pace» realizzato 
da Fism Brescia, Adasm-Fism 
Bergamo e dalle due Province.
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ARRIVATO DON ACQUAROLI, IL SALUTO A DON MAZZUCCHETTI 

Nuovo cappellano del carcere
«In ascolto, come don Resmini»

Il saluto a don  Mazzucchetti (al centro con la direttrice) a cui è subentrato don Acquaroli (il primo a sinistra)

I
n carcere portano la pa-
rola e la speranza, la fede 
e il conforto. La casa cir-
condariale di Bergamo ha 

salutato don Giambattista 
Mazzucchetti, cappellano per 
oltre dieci anni, ora atteso 
dall’incarico di parroco a Pia-
rio. A subentrare è don Dario 
Acquaroli, direttore della Co-
munità Don Milani di Soriso-
le, stretto collaboratore di 
don Fausto Resmini, che ope-
rerà al fianco di don Luciano 
Tengattini, già cappellano da 
settembre 2020. Ieri, in via 
Gleno, si è così celebrato un 
momento di festa e di ringra-
ziamento per don Mazzuc-
chetti. «Il lavoro dei cappella-
ni è prezioso, e lo è diventato 
ancor di più negli anni della 
pandemia – ha sottolineato 
Teresa Mazzotta, direttrice 
della casa circondariale –. 
Negli ultimi mesi siamo riu-
sciti a riattivare molte attività 
e a rendere vitale l’istituto». 
«La vicinanza dei cappellani 
è fondamentale per i detenu-
ti, per le loro famiglie e per 

tutto il personale, a partire dalla 
polizia penitenziaria», ha ricor-
dato Valentina Lanfranchi, ga-
rante dei detenuti. «In questi an-
ni – ha raccontato don Giambat-
tista Mazzucchetti, omaggiato 
con un quadro dal personale del 
carcere e dagli agenti della poli-
zia penitenziaria – ho lavorato 
anche per permettere che la real-

tà del carcere fosse conosciuta 
anche al di fuori delle mura: ab-
biamo portato qui i ragazzi degli 
oratori, per far comprendere che 
qui non ci sono mostri ma perso-
ne, persone che hanno sbagliato 
ma che possono ricominciare. La 
risocializzazione passa attraver-
so il lavoro e la cultura. È stata 
un’esperienza, che porterò sem-

pre con me». Anche dai detenuti 
è arrivato un forte ringrazia-
mento. A «rinforzare» la squa-
dra, insieme a don Luciano Ten-
gattini c’è ora don Dario Acqua-
roli: un incarico che segue il filo 
comune dell’impegno sociale, 
nel solco dell’insegnamento di 
don Fausto Resmini. «Nel 2009 
stavo facendo un’esperienza ca-

ritativa di tre settimane a Sori-
sole, da seminarista – ricorda 
don Acquaroli –: siccome 
suonavo la chitarra, allora 
don Fausto Resmini mi pro-
pose di accompagnarlo in 
carcere per animare le Messe. 
Ho iniziato un po’ affascinato 
e intimorito ed è stata l’espe-
rienza che più mi ha coinvol-
to». Il riferimento a don Res-
mini, storico cappellano, è 
costante. «Stando accanto a 
don Fausto anche in carcere, 
la cosa che più mi ha segnato 
era la sua capacità di ascolto 
e di accoglienza, senza giudi-
zio, rivolta a tutti: nei corri-
doi, accanto a lui, capivi che 
c’era anche una conoscenza 
molto profonda. Questo è il 
compito principale di un cap-
pellano», aggiunge don Ac-
quaroli. «È un mondo che già 
in parte conosco e che ora co-
noscerò ancora meglio. Fon-
damentale la collaborazione 
con la direttrice, la polizia pe-
nitenziaria, il personale edu-
cativo – conclude il sacerdote 
–. Le sfide sono molte. Sicu-
ramente il compito principa-
le sarà quello di accompagna-
re e seguire i detenuti e le fa-
miglie. Come diceva a don 
Fausto: io non chiedo a una 
persona cosa ha fatto, ma chi 
è». La socialità resta viva, in 
via Gleno: per domenica i de-
tenuti hanno organizzato la 
prima «maratona», con una 
mattinata di corsa lungo il pe-
rimetro del carcere. 
L. B.

Università
Ottenuto finanziamento

 di 50mila euro da un bando

 del Miur. Il rettore: attività 

rivolte  a scuola e cittadinanza

Le attività dell’anno 
accademico non sono ancora 
del tutto riprese, ma l’Universi-
tà di Bergamo ha già ottenuto un 
finanziamento in tema di anti-
mafia. Si tratta del progetto 
«Memoria e riparazione: a tren-
t’anni dalle stragi, sguardi verso 
un futuro di libertà dalle mafie», 
finanziato per 50 mila euro da 
un bando del  Ministero del-
l’Università e Ricerca.

Come ricorda il rettore Sergio 
Cavalieri, l’ateneo ha voluto par-
tecipare al bando per porsi come 
attore di primo piano nel diffon-
dere i temi della legalità e sensi-
bilizzare la cittadinanza su una 
questione di grande importanza 
per il territorio bergamasco: 
«Sono molto lieto che l’Univer-
sità di Bergamo abbia ottenuto il 
finanziamento che ci consente 
di realizzare attività rivolte a 
scuole e cittadinanza per sensi-
bilizzare in tema di criminalità 
organizzata e contribuire alla 
diffusione della legalità. Tengo 
molto a sottolineare come si 
tratti di un progetto che tiene in-
sieme le tre “missioni” dell’Uni-
versità, ossia ricerca, didattica e 
terza missione per le tante atti-
vità rivolte alla cittadinanza e 
realizzate con enti del terzo set-
tore». Fondamentale  l’ampia 
condivisione su cui l’Università 
ha potuto contare: hanno infatti 
aderito Comune e Provincia di 
Bergamo e due istituti superiori, 
l’Istituto Natta come Cpl-Cen-
tro di Promozione della Legalità 
provincia di Bergamo e l’Itis Be-
lotti per la giustizia riparativa, il 
Coordinamento enti locali per 
la Pace, l’Ufficio Giustizia ripa-
rativa di Caritas bergamasca, 
l’associazione Libera, Carcere e 
Territorio. Importante l’adesio-
ne dell’Università di Catania e 
della Fondazione Caponnetto. Il 
progetto sarà realizzato dal Di-
partimento di Giurisprudenza, 
«da sempre sensibile sul tema 
della legalità e del contrasto alla 
criminalità organizzata – ag-
giunge il direttore, Corrado Del 
Bò – . Previste attività che vanno 
da incontri,  seminari, a 
workshop, scambi di studenti e 
visite. E  video, premi per tesi di 
laurea, pubblicazioni».  Come ri-
cordano i referenti del progetto, 
Anna Lorenzetti e Andrea Pa-
tanè, professoressa associata e 
ricercatore di Diritto costituzio-
nale, il progetto si orienta in una 
pluralità di direzioni che vedono 
attiva da anni l’Università, ossia 
la criminalità organizzata nel 
settore ambientale, il difficile 
dialogo con la giustizia riparati-
va e la prospettiva di genere per 
il ruolo peculiare delle donne. 

«Per insegnare la cooperazione ai giovani 
dobbiamo prima educare noi stessi»

Promuovere 
la legalità
Progetto
dell’ateneo

La strage di Capaci nel 1992


